
DOMENICA CALDA nello storico mercati-

no romano di Porta Portese. La questione si-

curezza è sbarcata a ridosso delle mura por-

tuensi, sollevata da un gruppo di residenti al-

le prese con accatto-

ni, rom e venditori

abusivi che da anni,

dal sabato notte fino

alla finedelmercatodomenica-
le, stazionano sotto le loro case
sporcandoeostacolando il pas-
saggiodiautoambulanzeedisa-
bili. La risposta, oltre a una me-
moria di giunta che prevede il
restyling del mercato, è stata
una task force anti-degrado e
anti-abusivismo. Duecento vi-
gilidasabatoseraalle20finoal-
le 15 di ieri, hanno presidiato
con 35 pattuglie le vie del mer-
cato, inunpullularedipalettee
sirenemaivisto inzona. Il risul-
tato sono stati 104 fermi, una
protesta degli abusivi storici
con interdizione al traffico di
viale Trastevere dalle 5 alle 12,
unmercatodimezzatopiùordi-
nato e sicuro, soddisfazione dei
venditori regolari che hanno
venduto il 20% in più, insoddi-
sfazione dei clienti che non
hannotrovatorobivecchieusa-
to. Ognuno sulle sue posizioni,
in quella che somiglia a una
guerra tra poveri ingarbugliata
da licenze vecchie o mai esisti-
te. A rimetterci di più sono stati
i rom, la maggior parte dei fer-
mati, costretti al fuggi fuggi ge-
nerale tra i vicoli.
I residenti,unanimisullaneces-
sità di limitare il mercato alle
aree legittime, in modo che di-
sabilieambulanzepossanopas-
sare, restanodivisi sullemodali-
tà di protesta: da un lato quelli
che attaccano i manifesti con-
tro i rom e salutano con baci e
abbracci ex missini ora consi-
glieri municipali o deputati di
An scesi prontamente al loro
fianco, da un lato quelli per cui
ilproblemavarisoltoconildia-
logo. Divisi, i cittadini, anche
sulla soluzione proposta dal
Campidoglio a 1000 ambulan-
ti in rivolta sdraiati sulle rotaie
del tram in viale Trastevere do-
ve verso le 10 di ieri hanno an-
che preso fuoco 2 cassonetti.
Per chi auspica la linea dura è
negativo che il Comune tratti

con quei venditori che non
hanno regolare licenza ma che
da 40 anni lavorano in quel
mercato. «L’amministrazione
intende proseguire con la fer-
mezza necessaria sulla strada
deldialogopertrovareeventua-
li soluzionialternative masem-
pre nel rispetto delle regole - ha
detto il sindaco di Roma, Wal-
ter Veltroni». «Valuteremo con
multe e tasse pagate alla mano,
insieme alla polizia municipale
- spiega l’assessore al commer-
cio capitolino, Gaetano Rizzo -
chi dei venditori non regolari
ma frequentatori abituali del
mercato, potrà lavorare a Porta
Portese già dalla prossima do-
menica, fino al piano di riasset-
todelmercato».Leconvocazio-
ni delle associazioni di catego-
ria cominceranno oggi ma il
“percorso di legalità” si annun-
cia in salita visto che l’associa-
zione “operatori Porta Portese
Franco Cambriani”, pur dicen-
dosi soddisfatta della proposta
del Campidoglio, annuncia
che «tutto si giocherà sul rico-
noscimento degli abusivi stori-
ci che anoi risultano essere ben
1570». L’assessore al commer-
cio Rizzo, invece, fa sapere che
alCampidoglio risultano«circa
600 frequentatori abituali e
950 regolari su cui faremo al-
trettante verifiche visto che ci
sono licenze vecchie di 50 an-
ni». Tra licenze vecchie multe e
tasse pagate, la situazione è in-
garbugliata. «Qualcuno ci ave-
va detto che conveniva pagare,
cheprimaopoiciavrebbero re-
golarizzato - racconta Rita, vol-
to storico del mercato, abusiva
da 30 anni - Ho pagato l’ultima
multa di 5600 euro un paio di
anni fa e 10 milioni a qualche
collega, tanto tempo fa, perché
mi lasciasse lavorare. Togliere

noi da Porta Portese è come
chiudere ilColosseo».Moltide-
gli abusivi raccontano di paga-
re, a nome dell’intestatario del-
la licenza,occupazionedel suo-
lo pubblico più immondizia
piùalmeno400euromensilidi
affitto del banco, sollevando il
problema dell’emersione dal
nero sucui una delibera mai at-

tuata del 2000, già poneva l’ac-
cento.
Intanto ieri una persona è stata
arrestata e 15 denunciate. Ven-
ti quintali di merce sono finiti
nel compattatore dell’Ama.
Dieci sono stati i sequestri am-
ministrativi, soprattutto nei
confronti di polacchi e russi
che vendevano senza licenza
cannocchiali, macchine foto-
grafiche,microscopi. Aunben-
galese è stata sequestrata merce
contraffatta.Tuttoquestomen-
tre altre decine di sudanesi,
rom e nordafricani, ignari dei
controlli, fuggivanoneivicoli li-
mitrofi all’areadelmercatocon
la speranza di salvarsi. «Eccolo

eccolo, lo zingaro si è nascosto
là dietro», grida una donna du-
rante il presidio dei residenti e
di esponenti di An di sabato se-
ra. Con le loro povere cose, i
rom e i sudanesi sono usciti dai
vicoli verso le 14 di ieri, a con-
trolli allentati, per cercare di ra-
cimolare qualche soldo ven-
dendo sigarette di contrabban-
do, cinte e occhiali, magari con
percentualedadarealpadrone.
D’altra parte i regolari che del
decorone fannounaquestione
diconvenienza:«Nonsonoraz-
zistanonmi importa di che na-
zionalità sono gli abusivi - dice
Salvatore - Ma io ho pagato
una licenza 2 anni fa 100mila
euroenonmivadinon lavora-
re perché davanti a me ci sono
tutti abusivi».
Maria, che cammina rollando
una sigaretta e Daniela, che è
un abitudinaria di Porta Porte-
se,diconoche«sì, conicontrol-
li si passeggia meglio e più sicu-
ri,ma senza i robivecchi e l’usa-
to, a Porta Portese manca qual-
cosa».

L’attesa nella notte
surreale, piena di
forze dell’ordine
e di manifestanti che
ce l’hanno con i rom

«FUORI I SOLDI in contanti, altri-
menti prendiamo la bambina e le fac-
ciamo del male». «Ma qui non ci sono
casseforti, volete i miei giocattoli?».

Loro in quattro, armati di pistola, orribili
conquelle faccecopertedinero.Lei,8an-
ni, spaventata, accanto a mamma e papà
legati dai rapinatori che avevano fatto ir-
ruzione in casa sua, e che minacciavano
la sua stessa vita. Non ha pianto, non ha
urlato:ha invece trovato il coraggiodidi-
fendere mamma e papà affrontando i
banditi. Dopo essersi fatti aprire due cas-
seforti ne cercavano una terza, inesisten-
te, piena di contanti. E lei li ha convinti
che non era vera, intavolando addirittu-
raunatrattativa:«Vipossodare imieigio-

cattoli?».
Mezz’ora è durato il terrore a tarda sera,
in una bella villa con piscina di Parabia-
go (Milano): vittime dell’aggressione Ro-
berto Zecca, 47 anni, odontotecnico ex
pilota di auto GT, sua moglie e la loro
bambina. Il padre è stato aggredito e per-
cossoalvolto, luie lamoglie sonostati le-
gatieminacciati,malabimbaha incredi-
bilmente tenuto testa ai banditi. Ha gua-
dagnato tempo, e la buona sorte ha poi
premiato il suo coraggio: una telefonata
arrivataalcellularediunodei rapinatori -
si trattava quasi certamente di un palo
che aveva notato una pattuglia delle for-
ze dell’ordine in zona - ha fatto fuggire la
banda. I quattro si sono portati via un
bottinodi50-60milaeuro: ilvalorediun
orologio di marca e di alcuni gioielli tro-

vati in due casseforti che Roberto Zecca
era stato costretto ad aprire. Erano le
23.40 quando Zecca è uscito di casa per
andare a gettare i rifiuti in un bidone in
giardino.«All’improvviso - racconta -me
li sono trovati davanti, quattro energu-
menitra i25ei35anni.Parlavanocorret-
tamentel’italiano,maavevanoun’infles-
sione tipica dei paesi dell’Est». Erano ar-
matiemascherati consottocaschidamo-
to neri. «Mi sono saltati addosso, e poi-
ché d’istinto ho cercato di divincolarmi
mi hanno dato due pugni in faccia». Pi-
stola puntata alla tempia, è stato costret-
toaentrare incasa,adaprireduecassefor-
ti, e a consegnare orologio e gioielli. «Gli
ho dato tutto quello che avevo, ma loro
volevano i quattrini. Però non è mia abi-
tudine tenere contante in casa, se non
per le piccole spese». Quelli insistevano:
«Dov’è la terza cassaforte? Tira fuori il

contante». Hanno aggredito anche la
moglie,hannotiratogiùdal letto labam-
bina, poi hanno fatto a strisce un paio di
lenzuolaehannolegatomaniepiedi ige-
nitori. Zecca era tenuto faccia a terra,
non poteva nemmeno parlare, e gli dice-
vano che avrebbero ammazzato sua fi-
glia se non apriva la terza cassaforte. E al-
lora è intervenuta la piccola: «No, adesso
vidico io,bastachevoi lasciatevivime, il
mio papà e la mia mamma». Un bandito
è parso stare al gioco: «Ma sono vecchi o
nuovi?»,hadomandato.E lei: «Sonovec-
chi, perché ci ho giocato». Il rapinatore:
«Allora non so che farmene». Mentre era
incorso latrattativa,èarrivata la telefona-
ta che ha messo in fuga i quattro. «Se ne
sono andati. Prima che intervenisse mia
figlia, però, le cose si stavano mettendo
veramentemale -hadettoZecca -.Mia fi-
glia è una grande, ci ha salvato la pelle».

Il Campidoglio vuole
trattare: sono ambulanti
che lavorano qui
da 40 anni. Ma c’è chi
si sdraia sui binari

PALERMO

Omicidio al cantiere navale, confessa
l’assassino: ucciso dopo una lite per il lavoro

Il blocco stradale effettuato domenica mattina a Porta Portese Foto di Stefano Montesi

IN ITALIA

■ Si terrà questa mattina alle 8 a Mila-
no presso la casa di cura La Madonni-
na,una cerimoniadi benedizionedella
salmadiGiorgioFattori,grandegiorna-
lista e manager dell’editoria, ex diretto-
redellaStampaedelL’Europeoedexam-
ministratore delegato e presidente di
Rcs, morto all’età di 83 anni nella clini-
ca milanese dopo una lunga malattia.
Nato a Roma, torinese d’adozione ma
anche milanese per attività professio-
nale, Giorgio Fattori ha attraversato
nella sua lunga carriera tutti i passaggi
delmondogiornalisticoediquelloedi-
toriale. È stato cronista e grande invia-
to,poidirettorecapacedi lanciaregran-
di talenti del giornalismo, fra i molti
Oriana Fallaci. Infine manager, in anni
non facili, dell’editoriale Corriere della
Sera.

Di Fattori inviato speciale della Stampa
si ricorda, tra l’altro, il suoreportagedal-
la Cina: fu il primo giornalista italiano
a riuscire a entrare, nel 1966, nella Ci-
na di Mao e a raccontarne la rivoluzio-
ne culturale. La sua carriera era iniziata
a 17 anni alla Gazzetta dello Sport, dove
Fattori si era fatto le ossa come cronista
e si era presto messo in luce. «Lo sport,
come la cronaca - amava dire -, è la mi-
gliore scuola per un giornalista». Poco
più che ventenne dirige il suo primo
giornale, Sport Illustrato, e, dopo
un’esperienzaad Epoca, nel 1958, a soli
33 anni gli viene affidata la direzione
dell’ Europeo, settimanale conuna forte
impronta di modernità, dove trova at-
torno a sè un gruppo di allora giovani
fuoriclasse come Oriana Fallaci, Oreste
Del Buono, Giorgio Bocca.

MILANO

Questa mattina l’addio a Giorgio Fattori
ex direttore della Stampa e dell’Europeo

■ Una manifestazione di protesta,
con la partecipazione di militanti del
movimento di ultradestra Forza Nuo-
va, è stata inscenata ieri pomeriggio a
San Benedetto del Tronto da parenti e
amici dei quattro ragazzi di Appignano
uccisi il 23 aprile scorso da un furgone
condotto dal rom Marco Ahmetovic,
davanti al residence dove il nomade si
trova da una settimana agli arresti do-
miciliari. I manifestanti, una settantina
dipersone sorvegliatedauncordonedi
polizia e carabinieri, protestano contro
ladecisionedel gip diconcedere ad Ah-
metovic la detenzione domiciliare, per
la collaborazione fornita alle indagini
sull’incidenteesu unprecedente tenta-
tivo di rapina in un ufficio postale. «Le
istituzioni si devono vergognare - ha
detto ai giornalisti Giuditta Antolini,

cugina di Alex Luciani, uno dei ragazzi
uccisi - e si deve vergognare anche chi
ospita il rom. Non possiamo accettare
che lui stia di fatto fuori, in un residen-
ce, invece che in carcere». Altri amici
dei ragazzi morti espongono cartelli
con scritte come «Nessuno sottovaluti
lanostrarabbia»,«Appignanoèstracol-
mo d’ira», «Le istituzioni sputano sul
dolore di un paese». Nessun problema,
così dicono i familiari, ad affiancarsi a
Forza Nuova, che in un comunicato si
scaglia anche contro la magistratura,
«sempre più nemica degli italiani», e
contro lo Stato, accusato di aver pro-
mosso «funerali di Statò per i quattro
rom» morti nell’incendio del loro cam-
po a Livorno, senza mandare neanche
un telegramma per «i quattro ragazzi
delmurettoassassinati ad Appignano».

SAN BENEDETTO DEL TRONTO

Libero dopo aver investito e ucciso 4 ragazzi
Forza Nuova guida la rivolta delle famiglie

Porta Portese «caccia»
gli abusivi: una domenica
al mercato con 35 pattuglie
“Dimezzate” le storiche bancarelle. I residenti:
«C’è più ordine, ma senza i robivecchi e l’usato...»

Rapina in villa, la bambina «tratta» con i banditi
Assalto alle porte di Milano. Lei, 8 anni, li ha depistati: «Non abbiamo denaro, volete i miei giocattoli?»

La Polizia Municipale ha effettuato controlli contro gli ambulanti abusivi a Porta Portese Foto di Massimo Percossi/Ansa

■ / Milano

■ Un omicidio brutale in un luogo
anomalo come il cantiere navale di
Palermo, dove i lavoratori si conosco-
no quasi tutti, è stato risolto in poche
ore dai carabinieri e dal sostituto pro-
curatore Gaetano Paci che hanno ar-
restato l’operaio Giuseppe Maronia,
47anni,per l’uccisionediStefanoTo-
maselli, 60 anni, caposquadra della
coop «Spavesana» che effettua lavori
di verniciatura e sabbiatura all’inter-
no dell’aera portuale palermitana, as-
sassinato con sei colpi di pistola cali-
bro 7,65.
Gli investigatori hanno dato subito
una svolta alle indagini acquisendo i
filmati delle telecamere a circuito
chiuso per la sorveglianza della Fin-
cantierieascoltandonumeroseperso-
ne che avevano assistito, 40 minuti

prima del delitto, ad un litigio tra To-
maselli e Maronia per turni di lavoro
e straordinario. Fra i testimoni anche
altri lavoratori, parenti sia della vitti-
ma che del presunto assassino che ha
ammesso di aver sparato. Maronia si
è fatto accompagnare ieri sera dal fi-
glio ai cantieri navali ed è andato da
Tomaselli per discutere: non era di
turno. Poi si è recato negli spogliatoi
ha preso la pistola detenuta illegal-
mente nel proprio armadietto ed è
tornatoindietrosvuotandoilcaricato-
recontro il caposquadracheècaduto
inunapozzadisangue.Operai, sinda-
calisti, dirigenti della Fincantieri e gli
investigatori si chiedono come sia
possibile che un operaio incensurato
possa avere una pistola con matricola
abrasa.

■ di Gioia Salvatori / Roma
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